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DtrLLtr RISORSE IDRICHE IN RAPPORTO

AL FABBISOGNO ENERGETICO DEGLI OPIFICI

Ilacqua fu la risorsa natr
rale alla quale la nascente
industria fece ricorso per
ottenere una forma con-
veniente di energia mec-
canica. In Valle di Susa le
derivazioni dàcqua dalla
Dora Riparia erano, in
qualche misura, agevolate
dalla preesistenza di una
notevole rete dt canaliz-
zazioni, risalente al Me-
dio Evo, costituita a scopi
irrigui e per alimentare
ruote idmuliche impiega-
te non solo per thttività
molitoria, ma anche per
mettere in moto folloni,
martinetti, mantici, mor-
tai, seghe...
Nonostante le limita-
te prestazioni il mulino
mppresentò però la prima
macchina che utilizza
va in manìera affdabile
una sofgerÌte energetica
inanimata, e tale rimase
sino alla 6ne de1 XVIII
secolo (nel 1718 si con
tavano in bassa Valle di

t.a uatnh ,li CoHina«o

Susa ben 101 mulinì per
un totale di 145 ruote).
Sarà l'idraulica del '700
àd apportarvi sostanziali
modì6che, sino a tmsfor
mare la ruota da mulino
nelle moderne turbine.
La plurisecolare esperien
za della molitura costituì
quindi lbrwia premessa
per un'industializzazione
basata sullo sfruttamento
dell'energia idraulica.
Per la bassa Va1le di Susa

il censimento e la rego
lamentazione delle de-
rivazioni d'acqua dalla
Dora Riparia era ogget-
to àel R;?arta Pernì.gatti,
del 1846, soprattutto in
rappolro elle neces.ìta
dr rendere drsponlblLr 11

principali canali della cit-
tà di Torino un sufflciente
quantitativo idrico neì pe-
riodi di magra.
Dopo aver acquistato i
diritti delle bealere, fu

del cotorifuio di Chìatoc

agevole à1Ìe industrie ri
chiedere concessioni per
àumentxrfie 1a portata,
trasformandole in veri e

propri canali, dai qua
li derivare il quantitati
vo dhcqua necessario al
moto delle turbine a ca
dutx verticale per làttiva
zione dei macchinari.
llapporto dato dall'acqua
correflte alla nàscita e allo
sviluppo degli opifici ave

va però trovato dei limiti
naturali e non era andato
disgiunto da alcuni svan-
taggi. La Dora e i suoi
affluenti sottostavano a

regimi irregolari offren-
do ora troppa acqua ora
troppo poca, così che il
lavoro degli stabilimenti
era sottoposto al contirluo
pericolo di interruzioni,
anche se a cìò sì cercò di
rìmediare con ufl uso mi
nimo del carbone.
Luso diretto delh lor
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za idraulica, che durò Iìn lileo Ferraris, che permi
quasi all'inizio del'900, sero il non dispendioso
compon,rva 'nohre un tra.porro e il p-erico im-
maggior vincolo localiz- piego della corrente alter-
zativo, in quanto il locale nata.
turbine, dal quale si di- In Valle di Susa l'avvento
partivano i meccànismi di dell'elettricità risale all ul-
trasmissione deIl'energia timo decennio dell'800.
motrice alle macchine, Le centrali, di dimensio-
doveva ol'viamente essere ni medio piccole, vennero
prossimo al corso dhcqua realizzate direttamente
e inglobato nellbpificio. dalle industrie localì e

Opificio che doveva quin- precedettero 1e iniziative
di sorgere dove la natura di sfruttamento iddco da
voleva, spesso lontano dai parte dì società apposi
centri di raccolta delle tamente costituite per la
materìe prime o di smer- vendita à terzi delltnergia

a terzi em l'impiÀfito di
Codimosso, realizzato nel
7898 dalla Sacietà ,4nani
ma Elettricità Altu balia.
una linea di 58 km lo co1-

legava con la città dì To-
rino.
Comoda e flessibile, l'elet
tricità trasformò la fabbri-
ca. Ora il motore poteva
essere adattato allàttrez-
zo, e |'attrezzo portato al
pezzo da lavorare. A quel
punto divenne possìbi-
le fare piazza pulita della
giungla di alberi e cin-
ghie di trasmissione che
era stata la caratteristica
piÌr vistosa dei saloni del-
le macchine degli opifici
idraulici - un pericolo per
i lavoratori, un intralcio
per i movimenti, una fonte
di guasti e un salasso per
1'energia.
E' comunque soltanto con
l'inizio del XX secolo che
in Valle di Susa e in val
Cenischia si incomincia
rono a costruirc le grandi

centralì, della cui produ-
zione benefrcerà soprat-
tutto il polo industriale
torinese. A partire dal
1904 entrarono in fun-
zione gli impianti idro-
elettrici di Saruroglio,
posto ad unà1tìtudine di
1.200 metri, e di Nova-
1esa, quest ultimo alimen-
tato dalle acque di sc ico
del primo, sotto un salto
di circa 400 meti. Fu-
rono realizzati dalla §,
cietà Farze ldraalihe del
Mo ncenis ia, appositamen
te costituita nel 1900 per
sfruttare le acque del lago
omonimo. La medesima
societàL nel 1920, dopo
aver aumentato la Poten-
zialità dell'invaso con la
costruzione di tre dighe,
dismetterà le due primiti-
ve centrali per costruirne
una nuova a venaus po-
sta a1 fondo di un salto di
quasi 1.100 metri, alltpo-
ca il piir alto d'Italia.

Le ricerche sulla trasmis- La prima (non solo per
sione dell energia a di la Valle, ma per le Alpi
stanza si eraro sviluppate Piemontesi) fu quella im
già in diverse direzionì, piantata a Bussoleno da
pensando a sistemi di di- Colano al servizio del suo
stribuzione tra i piir vari. stabilimento metallugi
ll sogno di un mondo in co: due turbine sotto una
cri la forza dei lìumi rag- caduta di ,1,9 metri per
giungesse case e opifici 160 cv.
dovette però attendere Nel 1897 dìvenne produt
l'evoluzione di un nuovo trice di energia elettrica
modello di trasmissione per proprìo uso e consu
dell' energia basato sull'e- mo anche la società Wild

cio deiprodotti. prodorta.

lettr;cità- U ,4begg, dardo irLizio

Qrello straordinario ri alla costruzione del cana
sultato fu conseguito gra 1e che univa il cotonilìcio
zie alle invenzioni, nel di Chianoc con quello di
1883, del trasformatorc Borgone, nframmezzato
di tensione elettrica e. nel da tre salti che alimenta-
1888, del motore a cam vano altrettante cenùali-
po magnetico rotaflte, ad fle,
opera rispettivamente di Destinato ìnvece a ven-
Lucien Goulard e di Ga dere la sua produzione ). n .."ùnl" li w"-


